
06VAR04A0607 ZALLCALL 12 21:02:50 07/05/99  

Giovedì 6 luglio 2000 Autonomie l’Unità

sport per tutti

4
Roma, due giorni contro la droga

SichiudeoggiaRomalaConferenzaeuropea“Sportcontroladroga”,organizzata
dalComitatoitalianosportcontroladroga,incollaborazioneconilComitatoOlim-
picoInternazionaleel’Onu.LeconclusionidelladuegiornidilavorisarannodiJac-
quesRogge,membroCio.Sonoprevisti,traglialtri,gliinterventidiLuigiCancrini
sull’efficaciapreventivadellosportcontroladrogael’illustrazionedellaRisoluzio-

nedelComitatoscientificoediJosephCummiskey,membrodellaCommissione
medicaCio,sull’azionecongiuntanellalottacontroildopingnellosport.
TraglialtriitalianisonoprevistigliinterventidiMauroCheccoli,IgnazioPirastu,
MassimoBarra,PaoloBarelli,GiancarloBartoloni,AntonioGhirellieDonatoMo-
sella.
Laconferenzasiponetraobiettivi:approfondirelabasescientificadellastrategia
diprevenzione;l’elaborazionediunprogrammacontroladrogadaattuarenelle
scuole;l’istituzionediunComitatoeuropeoconilcompitodifarpromuovereinogni
nazionequestoprogramma.

B R A S I L E.................................

San Paolo
Polisportiva
«emiliana»
........................................................GIANMARIO MISSAGLIA

S port e ambiente possono rap-
presentare un‘ importante oc-
casione di educazione e di riso-

cializzazione per i “minori a ri-
schio”. Come? La risposta può veni-
re dall’intervento realizzato dal 1997
al 1999 da Uisp e Wwf in tre città pi-
lota, Torino, Napoli e Catania, grazie
ad un protocollo d’intesa stipulato
con l’Ufficio centrale giustizia mino-
rile del ministero di Grazia e giusti-
zia. Il resoconto dell’esperienza è di-
ventato un libro, appena pubblicato,
dal titolo «L’Ape in gioco», curato da
Francesco Bruni, psicologo e super-
visore dell’intero progetto. Un titolo
che intenzionalmente richiama leg-
gerezza per trattare una realtà, inve-
ce, cruda e complessa. Perché Ape è
una sigla che sta per Area Penale
Esterna, cioè quell’area sociale com-
posta da oltre 40mila minori che
ogni anno in Italia vengono denun-
ciati a piede libero o hanno già af-
frontato il carcere. Storie di infanzie
negate, di ripetuti fallimenti nei con-
testi sociali tradizionali, di disagio
socioeconomico, di spazi urbani de-
gradati e segregati. La prevenzione,
allora, è prima di tutto coinvolgi-
mento. Un percorso educativo qui ha
successo se contiene obiettivi inno-
vativi e forme di agire che incontri-
no consenso presso questi ragazzi,
permettendo loro di sperimentarsi e
di responsabilizzarsi. Ecco perché il
modello educativo di Ape in gioco
ha scelto come punto materiale di
partenza proprio il loro ambiente di
vita, andando a proporre un lavoro
di riqualificazione del contesto urba-
no. Valorizzarlo e poi riconsegnarlo
alla comunità.

”Questi ragazzi -sostiene Vincen-
zo De Orsi, responsabile dell’area di-
ritti sociali Uisp- hanno con la natu-
ra un rapporto distorto, apatico, irri-
spettoso, a volte violento. La propo-
sta Uisp-Wwf li ha fatti incontrare
per la prima volta con l’educazione
ambientale e sportiva”. Concorda su
questo Alessio Di Giulio del Wwf:
”Mi sembra importante sottolineare
proprio la forte valenza di un’espe-
rienza che si è snodata tra occasioni
di ambiente e di sport, fino a far in-
travedere ai ragazzi la possibilità di
essere soggetti di cittadinanza atti-
va”.

Il progetto di intervento triennale
sui ragazzi Ape si era dato così tre
obiettivi, e adesso li sottopone a veri-
fica. Primo: invertire l’atteggiamen-
to di disaffezione verso il proprio
ambiente, e qui un corso di educa-
zione ambientale e di contatto con la
natura ha prodotto informazione e
sperimentazione pratica; secondo:
riprogettare il territorio con inter-
venti di manutenzione e gestione di
aree verdi quartierili e percorsi at-
trezzati per lo sport, e ne sono nate
conoscenze tecniche e competenze;
terzo: sviluppare la pratica sportiva
con la valorizzazione dei suoi conte-
nuti motori e socieoeducativi. I ra-
gazzi hanno studiato, censito, pro-
gettato, bonificato, lasciando il segno
del loro lavoro, spazi verdi che por-
tano i nomi di Parco Colonnetti a
Torino, di Villa Cusà e Vivaio Co-
munale a Catania, di Cratere degli

Astroni e Parco Robinson di Fuori-
grotta a Napoli.

La pubblicazione di questo per-
corso educativo coraggioso e -alme-
no per il nostro paese- inedito, ha
più significati. Innanzitutto, docu-
mentare un’esperienza è un atto di
coerenza culturale, che lascia memo-
ria utile di una vicenda, delle sue
procedure, dei suoi successi come
dei suoi punti di sofferenza. E poi
rende visibile la ricchezza di un pa-
trimonio di elaborazione e di inter-
vento pratico che non va disperso,
ma anzi ripreso in altri contesti oltre
a questi primi tre delle città pilota.
Netto, in proposito, il giudizio del
sottosegretario alla Giustizia, Franco
Corleone: “È un’esperienza di ecolo-
gia umana e urbana di grande valore.
Ma occorre aprire ancor di più que-
sto sentiero e farlo diventare una
strada percorribile e percorsa, una
rete di interventi omogenea. Que-
st’Ape deve volare alto”.

Occorrono, allora, più ambientali-

smo per lo sport e più cultura sporti-
va per l’ambiente? “L’idea che l’am-
biente non sia solo il palcoscenico
dello sport ma un suo partner orga-
nico è scritta nella storia della nostra
associazione -risponde Nicola Porro,
presidente nazionale Uisp- Ma que-
ste due dimensioni non hanno finora
mai sufficientemente dialogato: ecco
perché l’abbinamento di due associa-
zioni, una sportiva l’altra ambienta-
lista, su un terreno comune. Tanto-
più all’interno di un sistema di soffe-
renza metropolitana e di relazioni
malate prodotte dal mutamento so-
ciale, dove abbiamo un ruolo di me-
diatori culturale”. “Mediatori sociali
-aggiunge Giuseppe Magno, diretto-
re dell’Ufficio centrale giustizia mi-
norile- e recettori attivi: abbiamo
scelto di lavorare con soggetti parti-
colarmente in difficoltà e particolar-

mente incompresi oggi, e abbiamo
bisogno di recepire i messaggi che
portano. Questo esperimento ci ha
messo a disposizione una grande ric-
chezza di indicazioni per proseguir-
lo”. Come dire: tutto è trasformazio-
ne, e allora si può smettere di essere
ex disadattati, ex reclusi a vita, com-
binando sport e ambiente. Come?
”Incrociando competenze e disponi-
bilità delle istitutuzioni, in questo
caso la Giustizia minorile, con l’e-
sperienza dell’associazionismo. -
spiegano Lùcia Lamberti e Alessio
di Giulio, coordinatori del progetto-
Questo mix ha permesso di creare
occasioni per i ragazzi, per riscopri-
re, con piccoli fatti concreti, fram-
menti di dignità personale, di re-
sponsabilità, sino ad immaginare
reali opportunità di lavoro in questo
contesto”.

M i n o r i a r i s c h i o
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L’Ape che salva
Sport e ambiente per il recupero
..............................................................................................................................................................................................BRUNO DI MONTE

S anPaolodelBrasileèuna
immaneconurbazionedi
16milionidiabitanti,enei

confiniamministratividella
cittàvivonoquasi9milionidi
persone,chenefannolasecon-
dametropolidelmondo,dopo
Seul.Altrettantograndisonole
dimensionideiproblemidiin-
tegrazioneedicoesionesociale,
caratteristicidituttelegrandi
metropolisospesetrailsotto-
sviluppoelarivoluzionetecno-
logicaeinformatica.

Tuttavia,lacittànonappare
sull’orlodiunacrisiosconvolta
datensioniintollerabili:San
Paoloèunimmensodistretto
industriale,congranditradizio-
nisindacali,associativeecultu-
rali,eunafortespintaall’inno-
vazione.

Unelementocaratteristicoe
visibilediquestointrecciotra
radiciindustrialieinnovazione
culturaleèlapresenza,neimag-
gioriquartieridellacittà,dei
centriculturali,ricreativie
sportividelSESC,un’organiz-
zazionesocialenatanel1949nel
mondodelleimprese,ametà
stradatraunDopolavorodialto
profiloeunagrandePolisporti-
vaemiliana.

NelSESCdiVilaMariana,
nelcuorediSanPaolo,unin-
controinternazionalededicato
aSportpertuttieinclusioneso-
cialehamessoaconfronto,la
scorsasettimana,leesperienze
delSudamerica,dell’Europa,
degliUSAedelCanada.Nonsi
sentonotesitropposemplicie
scontate:l’immediatezzadella
concezionedellosportcome
educazione,scuoladivitaefat-
torediintegrazionesocialeè
statascossadallacommercia-
lizzazioneesasperata,daldo-
ping,dainteressieconomicie
spettacolarimoltopesanti.Tut-
tavia,losportpertuttirappre-
sentaunarisorsadisocializza-
zioneancoraintattaesottouti-
lizzata.

Naturalmente,ilconvegno
haguardatoadunosportpertut-
tiriccodivaloriedicontamina-
zionisocialieculturali:un’e-
sperienzachetienealcentrola
personaenonilpurorisultato
tecnico.

L’incontrohavistolaparteci-
pazionedelComitatoolimpico
brasiliano,dellaFederazione
InternazionaleSportperTuttie
dell’UNESCO,atestimonianza
chelosportpertuttimantienee
difendeunprofiloculturaleed
eticoinconfondibile.

L’attività
sportiva e la
cura
dell’ambiente
possono
costituire utili
strumenti di
risocializzazio
ne e di
educazione per
i minori a
rischio.

D I Z I O N A R I O
Lasocializzazioneèquelprocessocheconsen-
teall’individuodiusciredaunasituazioneego-
tista e sviluppare, nel rapporto con gli altri, la
propensioneallasocialità.Egliaffinalapropria
personalitànel rapportoconaltri individui, ap-
prendeunalogicaincentratasulrispettodiruo-
listrutturatiedeiprecettiaessilegati,siadegua
a un set di norme. Nell’affrontare i processi di
socializzazione, l’individuo si rapporta ad una
seriedi agenzieche,mettendoloacontattocon
diversiprecettiecontenuti, loaiutanoaportare
acompimentounaquotadelsuosviluppocome
attore sociale. Fra le varie agenzie, quellespor-
tive assumono una capitale importanza nella
costruzionediunsensodirealtàerispettodelle
regole, ma anche nello stimolo di qualità come
la cooperazione e il senso di responsabilità. Lo
sport, soprattuttonellasuavariante“per tutti”,
costituisce un formidabile modello partecipa-
tivochefavorisceiprocessidisocializzazionee
l’apprendimento di un’etica del ruolo e della
cooperazione.
PippoRusso,sociologo

Pagina realizzata con la collaborazione di IVANO MAIORELLA.
Percontattiesuggerimentiscrivereall’indirizzoe-mail:

ivamaior@tin.it
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Urbanistica, le ultime sentenze del Consiglio di Stato
PIERO FABRETTI

L areiezionedelle osservazionideipriva-
tialpianoregolatore.
La IV sezione del Consiglio di Stato,

nelladecisionedel22maggio2000,n.2914,ha
stabilito che, per la legittimità del provvedi-
mentodireiezionedelleosservazionidipriva-
ti al piano regolatore (che non si configurano
come rimedi giuridici a tuteladegli interessa-
ti), non ènecessaria l’analitica e specifica con-
futazione delle argomentazioni proposte con
le osservazioni stesse. È sufficiente che sia
messo in rilievo che queste siano in contrasto
congli interessi e le considerazioniposteaba-
sedelpianoregolatore.

Nel caso concreto, i ricorrenti avevano
chiesto che un lottodi loroproprietà,destina-
to ad attrezzature urbane e di servizio-area
ospedaliera, fosse escluso dalla zona ospeda-
liera, asserendo che l’edificazione privata fos-
se compatibile con un nuovo accesso alla re-
trostantezonaospedaliera.IlComune, insede
di controdeduzioni, aveva proposto di acco-
gliere l’osservazione, individuandoun’areadi
intervento unitario con una capacità edifica-
toriadimc800perduepiani,maconl’obbligo
di cessione di porzione da destinare a futuro

possibile accessoalla zonaospedaliera.LaRe-
gione, sulla basedi unavalutazione dimerito,
chenonèapparsaai giudici amministratividi
appello determinata da un’erronea percezio-
ne dello stato dei luoghi né affetta da evidenti
vizi logici, aveva respinto l’osservazione, di-
chiarando che “le aree ricadono in un punto
particolarmente delicato dal punto di vista
della viabilità”. La motivazione fornita, pur
nella sua stringatezza, dava, secondo gli stessi
giudici, adeguato conto delle ragioni (rilievo
dell’area ai fini della viabilità) ispiratricidella
determinazionedirigetto.

I piani per insediamento produttivo non pos-
sonoessereretrocessi.
Il Consiglio di Stato (Sez. IV), nella decisione
24 maggio 2000, n. 2939, ha stabilito che non
possono essere retrocessi ai proprietari espro-
priati i lotti di un piano per insediamentipro-
duttivi a tal fine assegnatidopodieciannidal-
la deliberazione pianificatoria. Nel rispetto
del termine decennale, stabilito dall’articolo
27,comma3,della legge865del1971peripia-
ni di insediamento produttivo, il Comune è
tenuto a realizzare le opere pubbliche di sua

spettanza (come quellediurbanizzazionepri-
maria o secondaria) nonché l’espropriazione
dei lottidaassegnaresuccessivamentealleim-
prese.Nonè invece tenuto,nello stesso termi-
ne, anchealle singole assegnazionidi lotti alle
impresebeneficiarie, chesolosuccessivamen-
te potrebbero essere stimolate alla presenta-
zione di apposite domande di assegnazione, a
motivo della bontà degli interventi realizzati
dall’Ente locale, cosí come delle dinamiche
del mercato, intrinsecamente mutevoli e ca-
paci di variare sensibilmente nel corso delde-
cennio di efficacia di tali piani. L’assegnazio-
ne di un lotto oltre il decennio non può, dun-
que, importare parziale inesecuzione del pia-
no. Non può neppure importare che il lotto
medesimo possa essere retrocesso al proprie-
tario espropriato perché la retrocessione pre-
supponeche il benesia stato acquistatodall’e-
spropriante inregimedidirittoprivato,di tal-
ché ne è possibile il riacquisto. A queste con-
clusioni il Consiglio di Stato è pervenuto ri-
chiamandosi a sue consolidate enunciazioni
interpretative, qui di seguito riassunte. Se-
condo l’art. 27 della legge 865 del 1971, i Co-
muni dotati di piano regolatore odiprogram-

ma di fabbricazione approvati, possono for-
mare,previaautorizzazionedellaRegione,un
piano delle aree da destinare a insediamenti
produttivi nelle zone ricomprese dallo stru-
mento urbanistico superiore a tale fine. Il pia-
no per gli insediamenti produttivi è equiva-
lente a quello particolareggiato poiché en-
trambi gli strumenti attuano e specificano le
prescrizioni del piano regolatore generale. In
particolare, il p.i.p. ha la funzionedi garantire
un ordinato sviluppo urbanistico della zona
nella quale dovranno sorgere nuovi insedia-
menti produttivi o troveranno migliore allo-
cazione quelli esistenti. Per altro, i piani spe-
ciali di zona, fra i quali rientra anche il p.i.p.,
hanno funzioni ed effetti che vanno ben oltre
la semplice disciplina dell’uso del territorio;
essi sono programmi di espropriazione di va-
ste aree del territorio, nonché strumenti del-
l’intervento pubblico nell’iniziativa econo-
mica, laddove il piano particolareggiato ha
una mera funzione attuativa delle prescrizio-
ni del p.r.g., configurandosi come strumento
urbanistico di carattere generale e privo di
funzione programmatica. Il p.i.p., al contra-
rio, appartiene alla categoriadeipianiurbani-

stici funzionali di rilievo locale, il cui scopo è
quello di realizzare uno specifico interesse
primario.

Il p.i.p. è uno strumento eccezionale attra-
verso il quale si realizza un trasferimento di
ricchezza dal proprietario espropriato all’as-
segnatario con il sacrificio del principio di
eguaglianza, nonché del diritto di proprietà
costituzionalmentetutelato,sacrificiochepo-
tràessereimpostosoloinnomediuninteresse
generale, ai sensi dell’art. 42, comma 3, della
Costituzionae, la cui sussistenzadovrà forma-
re oggetto di specifica istruttoria da parte del
Comune. La riprova della natura di strumen-
todipoliticaeconomicadelp.i.p.emergedalla
necessitàdellarelazionefinanziariadiaccom-
pagnamento in sede di adozionenonchédalla
necessità della previa autorizzazione regiona-
le,chenonhafunzioneurbanistica,madipro-
grammazione economica e che non è stata
abrogatadagli articoli24,comma1,e25,com-
ma3,dellalegge47/85.

Tutte le sentenze sono contenute nella banca
dati documentazione di Ancitel: http://
www.ancitel.it/s.base/document.cfm
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